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[L'economia 
; ancora 
I governata 
• alla 
| giornata 
La gravità della crisi econo-

nica esigerebbe che il go
verno si confrontasse con ur
genza con U movimento ope-
aio sulla base di un prò-
ramina a medio termine m 

Wprado di avviare già dall'ini-
fnediato una nuova politica 
mtconomica 

Per questo fine anche le 
indicazioni dt politica econo
mica contenute in un docu
mento tipicamente congiuntu
rale, quale l'annuale Nota pre-
Visionale e programmatica, 
avrebbero potuto essere es-
tenztali purché si fosse im-
tostato un documento che non 
avesse ripetuto la trita di
stinzione tra le proposte utili 
per la congiuntura e quelle 
necessarie per la prospetti-
pa. Invece la nota previsto-
naie ha perso questa occa-
pione e ha pericolosamente 
ricalcato, nel momento In 
cui i lavoratori si appresta
no a un duro confronto per 
fl rinnovo dei contratti, la 

Wnuperata linea della contrap-
^Tostatone tra consumi e inve-

itlmentt, nell'illusione che so-
to minori salari e minori con-
marni possano portare a mag-
btiori investimenti 

• Nessuno oggi nega l'esigen-
T B di tener conto di talune 

importanti compatibilità qua-
ìli l'entità delle risorse attua
li e future e l'equilibrio dei 
conti con l'estero. Tuttavia 
proprio nel corso del 197S è 
emerso in modo chiaro, an
che a forze diverse dal PCI, 
che il conseguimento di talt 
compatibilità può e deve es
sere ottenuto facendo ricorso 
non più alla politica del « due 
tempi » bensì a meno di una 
politica economica capace di 
allargare e riqualificare la 
base produttiva del paese. 
« Nel corso del 197S il falli
mento della politica di ridu
zione dei consumi e stato co
si clamoroso da far dubitare 
oggi della ingenuità degli 
estensori della Nota. La indi
scriminata riduzione del con
sumi dei lavoratori a mezzo 
delta stretta creditizia, tarif
faria e fiscale si è tradotta 
solo in un aggravamento del
la crisi economica. Rispetto 
alle originarie previsioni che 
indicavano per il WS un au
mento dei consumi prluatf 
dell'I,5 per cento, la manovra 
deflazionista ha condotta a 
una riduzione dei consumi del 
3 per cento assieme a una ri
duzione degli investimenti del 
13 per cento, ben superiore a 
quella del 6,5 per cento indi
cata nelle precedenti previ-
lioni. Quale fondamento può 

t avere allora una ripresa e un 
aumento del reddito per il 
1976 che si fondi sulla stessa 
politica di contenimento del
la domanda dei lavoratori vi
tto che anche la domanda 
internazionale rimane a tut-

_ to oggi profondamente in-
• l certa? 
m • Va aggiunto inoltre che la 
•('manovra deflazionista non è 
^t riuscita neppure a risolvere 

il problema dell'equilibrio del
la bilancia dei pagamenti. 
Proprio questo fallimento ha 
aperto lo spazio agli inutili 
allarmismi de! governo sugli 
effetti del recente aumento 
del prezzo del petrolio; l'au
mento infatti essendo già sta
to scontato dai dati della re
lazione programmatica per 
gli effetti sui prezzi (più 
0.2 per cento), sulla bilancia 
dei pagamenti Cplù 500 miliar
di di lire), sull'lndicato au
mento del reddito (più 2 per 
cento) non pud oggi giustifica
re alcun giudizio nuovo sul
l'economia. 

B 1 Per contro una seria nota 
programmatica avrebbe do
vuto ricollegare le cause della 

•'.crisi economica del paese al 
distorto quadro di riferimen
to offerto alle imprese dalla 
domanda tradizionale di auto, 
case residenziali, bent volut
tuari, nonché alla base pro
duttiva cosi ristretta da con
sentire l'accumulazione solo 
con i bassi salari e t bassi 
costi delle materie prime. 

Come il PCI ha da tempo 
indicato, la riqualificazione 
della base produttiva può es
tere conseguita ricollegando
si ai bisogni insoddisfatti dei 
lavoratori nell'edilizia popola
re e scolastica, nel traspor
to pubblico, nell'alimentazio
ne. Un programma a medio 
termine dovrebbe partire da 
tali priorità e sulla base di 
esse impostare il problema 

[delle compatibilità e, di con
seguenza, dei tempi di rea
lizzo. 

!
< Quanto alla compatibilità 
'delle risorse finanziarie est-
i stenti, il problema va ben 
• ai di là dei minori salari 
1 monetari dei lavoratori per 
; spostarsi invece sull'insieme 
: dei flussi attuali e futuri. 

Non si può ignorare che il 
-credito per gli investimenti 
, dovrà essere programmato e 

I.:: selezionato per sostenere la 
h> nuova domanda; che la fi

nanza pubblica dovrà colle-
' gare le esigenze finanziarie 

dei soggetti pubblici program-
•> malori di domanda soprattut-

\ , to con I tempi e modi del 
, reperimento delle entrate, su

perando la contrapposizione 
' tra il momento della lotta 

alle evasioni e il momento 
•• della erogazione della spesa. 

In questo quadro il prò-
'>• gramma a medio termine può 
i permettere al paese di suar-

dare anche alla compatibilita 
> dell'equilibrio dei conti con 
•j l'estero con un'ottica diversa 
, da quella seguita fino a oggi 

e che ha contato, solo e inu
tilmente, sulla politica mone
taria. Da un lato la riquali
ficazione della domanda in-

, terna presenta il vantaggio 
t di avere un più basso conte-
' nulo di beni di importazione 
' rispetto ai consumi attuali; 

I
' dall'altro un'ottica dt medio 

periodo può spingere le im-
; prese e le autorità moneta-
•' rie ad avvalersi del mercato 

finanziano internazionale con 
'« una strategia diversa da quel-
" la resa possibile da una me

ra azione alla giornata. Gianni Ma righetti 

ti 

Si accelera il processo di ridimensionamento degli stabilimenti DIPA 

La Montedison non vuol più fare 
fertilizzanti: chiude la ricerca 

Annunciato lo smantellamento del centro di Porto Marghera: il primo che in Italia ha sperimentato 
i fertilizzanti chimici - Saranno dimezzati gli attuali 7.000 posti di lavoro - Le iniziative degli operai 
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Una recente manifestazione per la Lebole 

Settemila operaie delle aziende di Arezzo sono entrate in fabbrica 

Lebole: respinte le sospensioni 
Silan: si minaccia il fallimento 

Decisa risposta dei lavoratori alla grave decisione dell'Eni di prolungare di un giorno la cassa integrazione - Pre
sidiata dai dipendenti l'azienda tessile di Modena • 600 minatori della Silius di Cagliari rischiano la disoccupazione 

Le operale del gruppo Lebole hanno respinto ieri mat
tina l'Irresponsabile provvedimento della direzione che ha 
Inasprito la vertenza aumentando 1 giorni di cassa Integra
zione, saliti da uno a due alla settimana: nel tre stabili
menti del gruppo esistenti In provincia di Arezzo le 7.000 
operale si sono presentate compatte al lavoro, raggiungendo 
In taluni reparti 11 100% delle presenze. 

Nel complesso industriale aretino anche gli Impiegati e 
l funzionari, non colpiti dal provvedimento, sono scesl In 
sciopero a Manco del lavoratori In lotta. Negli stabilimenti 
di Arezzo, Rasslna, Terontola si sono svolte assemblee aperte 
con la partecipazione del rappresentanti dei partiti polìtici, 
degli enti locali, delle confederazioni sindacali. 

Nel corso del dibattiti è andata sviluppandosi una critica 
unanime e serrata alla politica dell'ENI che Invece di assol
vere una funzione trainante nel settore tessile ha preferito 
Imboccare la strada dell'attacco alle condizioni operale. Eguale 
iniziativa ha avuto luogo nello stabilimento di Empoli dove 
le 430 dipendenti sono entrate regolarmente al lavoro dando 
vita ad una assemblea aperta all'interno dello stabilimento. 

Il ricorso alla cassa Integrazione nelle aziende toscane del 
gruppo Tescon è 11 risultato di un intransigente rifiuto al 
confronto con 1 sindacati sul temi dell'occupazione, dello 
sviluppo, dell'ammodernamento tecnologico, della diversifi
cazione produttiva. 

Il caso della Lebole non è isolato: in tutta la Toscana 
si registrano pesanti attacchi al livelli occupazionali accom
pagnati dal costante ricorso alla cassa Integrazione. Al lungo 
elenco delle vertenze aperte si aggiunge ora quella dello 
stabilimento chimico Montedison del Casone in provincia 
di Grosseto, dove la direzione ha annunciato 11 licenziamento 
di 90 operai dipendenti delle ditte appaltataci. 

La Silius sospende 600 minatori 
La società mineraria « Silius » ha chiesto di mettere in 

cassa integrazione a partire dal 14 ottobre circa 600 dlDen-
dent1. Il grave provvedimento è stato motivato dalle «diffi
coltà di mercato» Incontrate dall'azienda e dal calo della 
produttività. La richiesta di ricorso alla cassa integrazione 
e stata respinta dai dirigenti sindacali In una prima riu
nione con i rappresentanti dell'azienda. 

Secondo 1 dirigenti della società « Silius » la pesante situa
zione di mercato ha costretto 11 maggior cliente — la società 
Montedison — a non ritirare più il prodotto commissionato. 
Inoltre, sempre secondo l dirigenti della società mineraria, 
la fluorite non sarebbe più competitiva per gli alti costi 
di produzione e la concorrenza di altre nazioni europee. 

Sono previsti incontri a livello sindacale e tra sindacati 
e direzione aziendale. 

Dalla nostra redazione 
MODENA, 3 

Da lunedi, tutti gli stabili
menti Silan saranno presidia
ti dai lavoratori: ciò non com
porterà l'arresto del lavoro 
nel reparti ancora In produ
zione. Queste, unitamente al
la richiesta di un incontro ur
gente con l'azienda per cono
scere la sua situazione finan
ziarla, le Iniziative immediate 
assunte dal consigli di fab
brica del gruppo riunitisi ieri 
a Carpi. La decisione scaturi
sce dalla drammatica situa
zione in cui versa 11 grande 
complesso tessile. La Silan, 
cut fanno capo cinque indu
strie per complessivi 1300 la
voratori, accusa una passi
vità di circa 15 miliardi che 
assorbe quasi interamente il 
patrimonio. Le scorte di ma
teria prima, sufficienti anco
ra per 4-5 giorni, non garanti
scono l'evasione delle com
messe mentre le ditte forni
trici non sono più disponibi
li a dare filato se non ven
gono saldati i loro crediti. 
Solo 1 debiti presso le banche 
ammontano a 12-13 miliardi: 
esiste quindi il pericolo che 
tali istituti chiedano il falli
mento e la chiusura della 
azienda. Ciò comporterebbe la 
perdita del lavoro non solo 
alle maestranze della Silan 
ma ad altre centinaia di la
voratori occupati nelle azien
de ad essa collegate. 

DI contro, non esiste da 
parte della direzione della 
azienda alcun piano a breve 
e a medio tempo per uscire 
dal tunnel della crisi. Tale 
stato di cose e stato denun
ciato con forza oltre che dal 
consigli di fabbrica, dalle 
giunte e dal capigruppo con

siliari di Carpi e di Novi (do
ve esistono 1 due maggiori 
stabilimenti Silan) e delle or
ganizzazioni sindacali. 

I motivi e le responsabilità 
che hanno trascinato l'azien
da a questo punto, nonché 
le ultime vicende del gruppo 
si possono cosi riassumere: 
tranne una breve parentesi 
nel 1964, l'azienda non ha co
nosciuto periodi di crisi fino 
a tutto 11 1973. Le prime dif
ficoltà sono intervenute agli 
Inizi dell'anno successivo, su
bito dopo la crisi energetica. 
Il primo stabilimento ad an
dare in cassa integrazione è 
quello di Zlngonia di Berga
mo (70 lavoratori), poi seguo
no nell'ordine quelli di Novi 
(360 lavoratori), di Rovigo 
(123 lavoratori), e per ulti
mo, proprio agli inizi di set
tembre di quest'anno, quello 
di Carpi (oltre 700 lavora
tori). 

Le ragioni sono In parte di 
ordine oggettivo, strettamente 
legate alla crisi economica ge
nerale e del settore e alle mi
sure limitative adottate dal 
governo per fronteggiarla. La 
Silan è infatti forte Importa-
trlce di fibra dalla Germania. 
Dall'altra derivano da un ti
po di gestione fallimentare. 
L'azienda comunque — in que
sto concordano sindacati, la
voratori, forze politiche e Isti
tuzioni — e tecnologicamente 
valida e come tale può essere 
recuperata. A questo proposito 
è stato deciso di muoversi in 
direzione delle banche per 
evitare 11 fallimento, di far 
intervenire le aziende a par
tecipazione statale per la for
nitura di materie prime e di 
far rimborsare dagli uffici 
competenti le somme IGE-
IVA dovute alla Silan per pa
gare le materie prime stesse. 

La trattativa con la FLM giunta a un momento cruciale 

La FIAT non offre alcuna garanzia 
alle piccole aziende dell'indotto 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 3 

La FIAT non darà una lira 
alle piccole Industrie fornitri
ci di particolari per automo
bili che volessero rinnovare 
gli impianti e diversificare 
le produzioni. A queste azien
de — che sono alla dispe
rata ricerca di finanziamenti 
per sopravvivere e mantener
si competitive, come la mag
gior parte delle piccole Im
prese Italiane — tutto ciò 
che offre la FIAT è un po' 
di « assistenza tecnica » per 
riconversioni e ristrutturazio
ni, la promessa dt affidare 
loro lo stesso volume di com
messe del 1974-75 (quindi 
sempre lavoro ridotto rispet
to agli anni precedenti la 
crisi dell'auto), li consiglio 
di darsi da fare per trovare 
altri clienti oltre alla stessa 
FIAT. 

Rispondendo stamane in 
questi termini alle richieste 
della FLM, la delegazione del 
monopollo ha confermato il 
suo sostanziale disinteresse 
per la sorte delle centinaia 
e centinaia di aziende del
l'indotto automobilistico e 
delle decine di migliala di 

lavoratori che ne dipendono. 
Le aziende fornitrici, ha ag
giunto la FIAT, continueran
no ad attendere sei mesi il 
pagamento del loro prodotti. 

La FIAT ha pure confer
mato che sta procedendo al
la costituzione di una « hol
ding» che raggrupperà tutte 
le industrie di componenti 
per autoveicoli da lei con
trollato. Ne faranno parte la 
Magneti Marelll. la Borletti, 
la Stars, l'Ages. la Cromo-
dora, la Siem, la Motofldes 
ed altre. In due di queste 
aziende, la Stars di Vlllastel-
Ione (la più grande fabbrica 
italiana di materie plastiche) 
e l'Ages di Santena (partico
lari In gomma) 11 monopolio 
ha chiesto 13-15 giornate di 
cassa Integrazione entro fi
ne anno. Stamane I 1.100 la. 
voratori della Agcs hanno su
bito reagito con un'ora dt 
sciopero compatto. 

DI altre due industrie della 
FIAT, la Motofldes e la ero-
modora, che hanno entrambe 
oltre duemila dipendenti, si 
è parlato diffusamente nella 
trattativa odierna. Alla Moto
fldes, che fa particolari per 
auto e produzioni militari 

(siluri, mitragliette. ecc.) In 
due stabilimenti a Marina di 
Pisa e Livorno, non ci sa
rebbero problemi circa il 
mantenimento dell'occupa
zione e degli orari dt lavoro 
per quest'anno e per 11 1976. 
Invece alla Cromodoru (due
mila occupati nello stabili
mento di Venarla presso To
rino) c'è una situazione con
tradditoria che rivela preoc
cupanti manovre da parte 
della FIAT. Nel mesi scorsi 
1 lavoratori Cromodora han
no subito pesantissimi ricorsi 
alla cassa Integrazione (mol
to più che alla FIAT) e 125 
operai sono stati trasferiti 
in altre sezioni del mono
polio. 

Oi^l invece la FIAT an
nuncia che trasferirà alla 
Cromodora 600 operai, tutti 
quelli che fanno marmitte e 
silenziatori per auto in una 
officina della FIAT Materfer-
ro di Torino. Il monopollo 
ha spiegato che aggiungendo 
la produzione dt silenziatori 
a quelle attuali della Cromo
dora (paraurti cromati, d! 
alluminio e plastica, ruote in 
lega leggera, pressofusioni, 
specchietti retrovisori) inten

de qualificarla e procurarle 
nuovi clienti sul mercati 
francesi, tedeschi e inglesi. 

Qualcuno però ha proposto 
una spiegazione più maligna: 
l'area da cui dovrebbe essere 
trasferita l'officina silenzia
tori della Materferro è molto 
appetita dalla speculazione 
edilizia. 

Con l'incontro odierno è fi
nita la « panoramica » sul 
vari settori produttivi della 
FIAT. L'azienda e la FLM si 
ritroveranno il 9 ottobre per 
le conclusioni, che si annun
ciano burrascose. Il sindaca
to ribadirà le seguenti richie
ste: garanzia dell'occupazio
ne e del pieno orario a tutti 
i dipendenti FIAT per 11 '76, 
ripresa graduale delle assun
zioni, investimenti nel Mezzo
giorno a cominciare dalla ra
pida realizzazione della fab
brica di Grottamlnarda. In 
preparazione dell'incontro, si 
riuniranno martedì e merco
ledì a Torino, con I dirigenti 
nazionali della FLM, oltre 
mille delegati degli esecutivi 
di tutti i consigli di fabbrica 
FIAT. 

Michele Costa 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA, 3. 

Come annunciato dal presi
dente della Montedison Cefls 
al governo nel maggio scorso, 
li processo di « ridimensiona
mento » degli stabilimenti DI-
pa (produzione di fertilizzan
ti, antiparassitari, mangimi, 
ecc.) sta subendo una brusca 
accelerazione. Se il plano del 
monopollo chimico sarà por
tato a termine, 1 settemila 
lavoratori attualmente occu
pati nel settore nelle varie 
fabbriche del paese, si ridur
ranno del SO per cento scen
dendo a circa 3500 unità. 

Le prospettive annuncia
te da Cefls sono particolar
mente buie per gli stabili
menti Dlpa del Mezzogiorno, 
che dovrebbero essere quasi 
tutti chiusi, oppure acquista
ti con soldi pubblici dalla 
Coldlretti, alla quale sarebbe 
affidato 11 compito della lo
ro liquidazione. 

Per ora più che altrove, 
questo processo di ridimensio
namento, che la Montedison 
giudica necessario a cau
sa del reale, gravissimo au
mento delle materlo pri
me (soprattutto fosforiti, il 
cui costo è salito del 700 per 
cento), si è fatto sentire In 
maniera pesante negli stabili
menti Dlpa di Porto Marghe
ra e in particolare all'Azota
ti, dove l'azienda ha blocca
to da tempo investimenti e 
assunzioni, venendo meno a 
precisi impegni già assun
ti con le organizzazioni sin
dacali. 

Inoltre è già stata comuni
cata al consiglio di fabbrica 
la decisione di piocedere ad 
un consistente ridimensiona
mento del CRF (Centro Ricer
che Fertilizzanti), con la ces
sazione, a partire da que
sto mese, della ricerca de
gli antiparassitari e il conse
guente spostamento o trasfe
rimento di trenta delle set-
tantaelnque persone in orga
nico. Non è esclusa però, a 
più lungo termine, la chiusu
ra completa del centro. 

Se a questa situazione si 
aggiungono la messa al mi
nimo tecnico, da circa due 
mesi, del reparto dell'acido 
solforico con una riduzione 
della produzione da 560 a 300 
tonnellate giornaliere, il man
cato raddoppio della produ
zione del fertilizzanti comples
si, la mancata costruzione 
del reparto di produzione del 
nitrato ammonlco, Il manca
to raddoppio del TPF (pro
duzione di trlpollfosfati di so
dio), l'assenza assoluta cioè 
di investimenti per la realiz
zazione di nuovi impianti, è 
evidente che 11 plano di Ce
fls sta passando a Porto Mar
ghera In tutta la sua bruta
lità ed ha tutta l'aria di es
sere l'avanguardia del mas
siccio attacco al livelli occu
pazionali prospettato nel fA-
moso comunicato al governo 
del maggio scorso. 

I 2500 lavoratori delMzo-
tati di Porto Marghera, ohe. 
assieme a tutti gli 11.000 chi
mici del gruppo Montedison 
occupati nel polo industriale 
veneziano, sono da tempo In 
lotta a sostegno della piatta
forma territoriale su risana
mento, riconversione produtti
va, Investimenti, manutenzio
ne, hanno dunque convocato 
ieri pomeriggio, giovedì, una 
conferenza stampa per descri
vere la grave situazione e 
per ribadire l'impegno di por
tare avanti le richieste per
ché 11 plano Cefls sia respin
to e siano attuati nuovi siste
mi produttivi sia per lo svi
luppo del settore, sia per im
pedire effetti diretti e nega
tivi che tale plano avrà sul
l'agricoltura, sulla zootecnia 
e sui problemi ecologici na
zionali, che diventerebbero in 
tal modo di fatto dipendenti 
in tutto e per tutto dalle a-
ziende multinazionali este
re. E' chiaro, infatti, che la 
chiusura del centro di ricer
ca di Porto Marghera, che 
tuttavia finora è servito qua
si esclusivamente per risolve
re le gravi falle dell'attuale 
sistema di produzioni, 1 pro
blemi di assistenza al clien
te e di impaccamento razio
nale del fertilizzanti (il cen
tro però è stato anche 1' 
primo in Italia a sperimen
tare concimi liquidi) avreb
be come conseguenza la ne
cessità di ricorrere ai bre
vetti stranieri, 11 che compor
terebbe di riflesso un aumen
to ancora maggiore del costi 
di produzione e dei prezzi al
la vendita. I lavoratori del-
l'Azotati hanno ancora "atto 
osservare che il centro ricer
che, realizzato appena cinque 
anni fa, non solo non va chiu
so, ma va potenziato e "nes
so in funzione delle reali esi
genze della nostra agricoltu
ra e della nostra zootecnia. 

Decisamente dunque il pla
no di Cefls va respinto 

E' chiaro, infatti, che la 
Montedison — sostengono 1 
sindacati — da un lato mi
ra a ricattare 11 governo con 
la minaccia del licenziamen
ti per ottenere le materie url
ine necessarie per le fabbri
che Dlpa a prezzo politico: 
nello stesso tempo essa non 
offre nessuna garanzia di vo
ler rinunciare, come dimo
strano 1 fatti, a far passare I 
propri progetti di ristruttura
zione, specie nel settore fer
tilizzanti e delle fibre; d'al
tro lato è risaputo che Ce
fls è ormai fermamente In
tenzionato, attraverso una po
litica sempre più massiccia 
di riduzione delle unità pro
duttive, a riconvertire la Mon
tedison In una holding finan
ziaria. 

Tullio Besek 

La categoria mobi l i tata in tutto il Paese 

Una grave crisi 
incombe sulle 

aziende artigiane 
A colloquio con i dirigenti della CNA, Giachini e Calabrini - L'Artigiancassa senza 
un soldo - Rischi per l'occupazione nel settore - La questione dei rinnovi contrattuali 

La Confederazione naziona
le dell'artigianato (CNA) ha 
proclamato lo stato di agita
zione della categoria in tutto 
il Paese, non solo per denun
ciare le difficili condizioni In 
cui si trovano gli operatori 
di questo settore, forte di un 
milione e 300 mila aziende 
per circa 4 milioni di addet
ti, ma anche e In particola
re per promuovere una par
tecipazione diretta degli arti
giani alla lotta generale del
le forze democratiche pei una 
nuova politica economica e 
sociale. 

Discutiamo su questa ini
ziativa con 11 segretario ge
nerale on. Giachini della CNA 
e con 11 segretario generale 
aggiunto Adriano Calabrini. 
Affrontiamo, anzitutto, le 
questioni connesse alla situa
zione dell'artigianato italiano: 
« un settore duttile — come 
dice Giachini — flessibile e 
quindi capace di adeguarsi a 
condizioni difficili anche per 
quanto riguarda la tenuta del
l'occupazione; un settore, pe
rò, esposto oggi a troppi col
pi nello stesso momento per 
cui vi è il rischio reale di 
oomprometterne la sostanzia
le stabilità ed anche molto 
rapidamente »; « il che sa
rebbe tanto più grave — ag
giunge Calabrini — In quanto 
1 dipendenti delle aziende ar
tigiane non possono usufrui
re della cassa Integrazione ». 

Quanto alle tendenze In at
to Giachini rileva, a questo 
punto, che si profila in tutte 
le regioni l'eventualità di una 
riduzione della mano d'opera 
e anche della cessazione di 
corte attività. Sono In crisi 
l'edilizia, Ir metalmeccanica, 
l'abbigliamento, i trasporti e 
1 servizi, soprattutto nel Mez
zogiorno. In Sicilia, precisa 
Calabrini, sono prevalente
mente colpite le aziende del
l'indotto industriale. Cosi in 
Piemonte. Cosi quasi ovun
que. 

La categoria è alla ricerca 
di nuove certezze politiche ed 

economiche. Per questo — i 
avvertono 1 due segretari del- ' 
la CNA — consideriamo le 
misure prese dal governo co
me « un Intervento congiuntu
rale tardivo », Il quale oltre
tutto « non tiene conto del 
settore artigiano » né per 
quanto riguarda le agevola
zioni per l'esportazione, né 
per quanto si riferisce al cre
dito. 

« Solo Ieri — osserva Ca
labrini — la commissione 
Industria della Camera ha 
approvato In via definitiva 
la legge con cui si stanziano 
150 miliardi da destinare al-
l'Artlgiancassa ». 

Oltre a ciò — come affer
ma Giachini — vi è anche 11 
rischio che gli stanziamenti 
predisposti dal governo, pu
re Insufficienti, non vengano 
effettivamente impiegati e 
vadano quindi a finire nel ca
pitolo del bilancio riservato al 
residui passivi. Ecco, dunque, 
perchè gli artigiani chiedono 
che almeno quel pochi dena
ri stanziati siano spesi In ope
re produttive e subito Ma sì 
tratta anche di fare in modo 
che nel « pacchetto « che il 
governo sta preparando per le 
regioni meridionali l'artigia
nato non venga ancora una 
volta escluso. « SI ha giusta
mente di mira l'occupazione 
— osserva Calabrini — ma si 
dimentica che per Impiegare 
un operaio nel settore arti
giano occorrono molti meno 
soldi di quanti ne richieda la 
grande industria ». 

Questa verità risulta chia
ramente da tutto il contesto 
della politica economica che 
trascura di fatto l'intero set
tore pur rappresentando esso 
una parte cospicua dell'eco
nomia e della società nazio
nale. Va chiarito, tuttavia, 
che gli artigiani non si trin
cerano In una protesta fine a 
se stessa. « Non fanno il pia
gnisteo — commenta Giachi
ni — ma pretendono a buon 
diritto di essere presenti nel 

Una nota della Fulat 

Per il trasporto aereo 
prima positiva fase del 
negoziato sul contratto 

La commissione tecnica In
sediata dal sottosegretario 
on. Bosco per il contratto di 
lavoro del dipendenti del tra
sporto aereo, ha esaurito I 
suol lavori. La commissione, 
con l'assistenza di funziona
ri del ministero del Lavoro 
ha individuato gli istituti co
muni a tutti 1 lavoratori, os
sia, sulla baBe dei contratti 
di lavoro vigenti scaduti il 
31 dicembre '74, ha esaminato 
la possibilità concreta di uni
ficare gli istituti degli attua
li 55 contratti del settore. Un 
primo gruppo di istituti che 
comunemente si è riscontrato 
essere unificabili è costituito 
dalla decorrenza e durata del 
contratto, aspettativa non re
tribuita, contratto a tempo de
terminato, disposizioni e rego
lamenti aziendali, tutela del
la maternità, assunzione del 
personale, congedo matrimo
niale, indennità di anzianità. 

Il ministero del Lavoro si 
è riservato di valutare le 
conclusioni raggiunte dalla 
commissione tecnica e di con
vocare tutte le parti interes
sate per giovedì 9 ottobre. 

La FULAT nazionale men
tre riconferma l'adesione alla 
proposta di risoluzione uni
taria presentata dal ministe
ro del Lavoro anche a nome 
del governo, ritiene, sulla ba
se dei risultati conseguiti dal
la commissione tecnica che 
gli istituti contrattuali pre
senti nella piattaforma riven
dicativa sono unificabili ed 
in particolare: inquadramen
to unico, 150 ore. ambiente, 
diritti sindacali, ferie ecc. 

La FULAT nazionale nel 
dare un giudizio positivo sul-
l'evolversi della vertenza ap
prezza e considera lo sforzo 
di mediazione ministeriale, 
condanna l'irresponsabile e 
provocatoria posizione assun
ta dall'ANPAC, che nel va
no tentativo di recuperare 
l'isolamento più completo In 
cui si è cacciata, dal lavora
tori del settore, dal reali pro
blemi del paese, dalle forze 
politiche democratiche, dal 
governo ha voluto con la far
sesca conlcrenza stampa del 
primo ottobre, dimostrare di 
avere ancora consensi e soli

darietà, I presidenti delle as
sociazioni europee e mondia
li del piloti hanno preannun
ciato azioni di solidarietà con 
l'ANPAC In quanto a loro 
dire nella proposta ministe
riale si configura un attacco 
ai diritti democratici dell'uo
mo ed alla pluralità di asso
ciazione. Questa assurda e 
scorretta posizione è la ricon
ferma della reale natura del-
l'ANPAC, antidemocratica, 
reazionarla che pur di difen
dere posizioni di casta, di pri
vilegio, e noncurante dei veri 
interessi del paese, fa Inter
venire questi due «democra
tici » che, condannando la po
sizione del governo e minac
ciando azioni di boicottaggio, 
dt fatto si Ingeriscono In af
fari di un paese straniero 
mettendone In discussione il 
diritto di regolamentare, se
condo 1 criteri democratici vi
genti nel nostro paese, il rap
porto di lavoro nell'interesse 
della collettività. 

Questo fatto inqualificabile 
merita una precisa presa di 
posizione non solo della 
FULAT e del sindacato ma 
delle forze politiche democra
tiche e del governo. 

Dal canto suo l'Interslnd in 
un comunicato precisa che 
«esistono 1 presupposti per 
un positivo sviluppo della ver
tenza, essendo possibile supe
rare la situazione che con
dusse inizialmente ad un irri
gidimento delle parti e in spe
cial modo dell'ANPAC La 
particolare struttura Ipotizza
ta contenuta nelle recenti 
proposte ministeriali è in gra
do. Infatti, di assicurare una 
effettiva autonomia contrat
tuale e gestionale, e quindi 
organizzativa, di ciascuna 
controparte ». 

« E' auspicabile, quindi, che 
al più presto — conclude l'In
terslnd — la vertenza si evol
va consentendo di affrontare 
nel merito le richieste econo
miche e normative presentate 
dalle controparti: tale esame, 
comunque, appare non scevro 
di aspetti delicati, sia per la 
onerosità delle rivendicazioni, 
sia per la non positiva situa
zione delle aziende». 

dibattito politico cenerate, 
particolarmente per quanto 
riguarda 11 loro rapporto con 
le Regioni che hanno in ma
teria di artigianato estesi e 
precisi poteri ». 

Per questo gli operatori del 
settore rivendicano, fra l'al
tro, una loro presenza anche 
critica per quanto concerne 
la formulazione dei program
mi pluriennali delie Regioni e 
degli enti locali. Per questo 
essi sono convinti assertori 
dell'articolazione democratica 
dello Stato, senza che ciò si
gnifichi che 1 problemi della 
categoria non debbano esse
re visti anche nel loro insie
me. Al riguardo I nostri in
terlocutori precisano che !a 
CNA ha proposto la istitu
zionalizzazione di Incontri 
permanenti fra Regioni e con
federazioni artigiane. Sareb
be uno strumento valido ed 
efficace per continue verifi
che, per suggerimenti, per 
decisioni operative, per attua
re scelte adeguate alle esi
genze del settore, nel quadro 
delia situazione generale. « Il 
problema 6 aperto — sottoll-
ne Calabrini — e noi ci au
guriamo vivamente che la no
stra proposta trovi risposte 
positive ». 

A questo punto della nostra 
conversazione affrontiamo la 
questione delle scadenze con
trattuali. Giachini e Calabri
ni, che ovviamente si aspet
tano le nostre domande, ri
spondono con una dichiara
zione comune che esprime lo 
orientamento del Direttivo 
confederale. Essi rilevano, 
anzitutto, che «le proposte 
più generali di politica eco
nomica, legate al nodo della 
occupazione e degli Investi
menti, sono d) grande inte
resse ed aprono concrete pos
sibilità d! convergenza da 
parte del settore artigiano. 
Il quale avverte l'esigenza di 
un mutamento radicale degli 
attuali indirizzi ». 

«Ugualmente positive e di 
grande interesse per l'arti
gianato, anche se meritano 
un ulteriore approfondimento, 
sono le posizioni assunte in 
merito al sistema retributivo 
e fiscale. Tutto ciò — affer
mano 1 due dirigenti della 
CNA — legatfl alla prospetti
va di un ulteriore sviluppo 
della contrattazione autonoma 
che ha avuto uno del punti 
più alti con l'accordo Inter-
confederale sulle contingenza, 
11 quale, a giudizio unanime 
delle confederazioni artigiane 
e di quelle dei lavoratori, ha 
non solo corrisposto agli in
teressi delle parti, ma ha 
anche svolto un ruolo Impor
tante nella difesa de! salar] 
reali dei lavoratori in gene
rale ». 

Accennando quindi all'Ipo
tesi formulata nella FLM cir
ca la « possibilità di una re
voca anticipato dei contratto 
Interessante l'artigianato», 
Giachini e Calabrini manife
stano « sorpresa » in quanto 
«se ciò si verificasse rappre
senterebbe un passo In
dietro rispetto a posi
zioni che sembravano conso
lidato ». « Esprimiamo però la 
nostra fiducia — essi aggiun
gono — che il dibattito aperto 
fra 1 lavoratori supererà que
sto nodo, riaffermando la giu
stezza della contrattazione 
autonoma che la FLM, prima 
di ogni altro sindacato, ave
va con forza sostenuto ». 

CI avviamo a concludere 
la nostra conversazione. Ven
gono alla ribalta, Infine, le 
questioni assistenziali e previ
denziali Giachini e Cnlnbrlni 
rilevano che gli artigiani sono 
stati chiamati a sostenere 
spese maggiori senza ade
guate contropartite, annun
ciando che per pensioni e sa
nità la CNA e le altre con
federazioni del settore apri
ranno una grande vertenza 
col governo. 

Sirio Sebastianelli 

La «Rosa d'oro 1975» 
al Collegio Pascoli 

Nella sfarzosa cornice del
l'Hotel Danieli di Venezia 
è stato conferito al Como. 
Bruno Bacchiocchl, Diretto
re del Collegio Pascoli di S. 
Lazzaro di Savena (Bolo
gna), il prestigioso simbolo 
della « Rosa d'Oro 1975 ». 

Significativa la motivazio
ne con la quale si riconosce 
al Collegio Pascoli la valo
rizzatone della scuola co
me fucina di cultura attra
verso un rapporto famli.ar-
mente umano fra maestro e 
discepolo 

IL /̂ ESTERE DI WGQARE 
vacanze 

nei paesi dal 
cuore caldo 

crociere 
relax 
cielomare 


